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Concorso 150° anniversario dell’Unità d’Italia
“Lungo è stato il cammino che ha condotto l’Italia alla libertà e all’indipendenza dallo straniero. Lo Stato italiano nasce il 17 marzo 1861, grazie al coraggio e alla determinazione di uomini che hanno fatto grande la nostra Nazione. In occasione delle celebrazioni del 150 ° Anniversario dell’Unità, spiega  qual è, a tuo avviso, il significato di questa ricorrenza, mettendo in evidenza non solo gli elementi che hanno fatto e fanno dell’Italia uno Stato apprezzato da tutti, ma anche i mali che la caratterizzano e che devono essere combattuti nel rispetto dei valori fondanti dell’Unificazione!”
1848.. Il giovane  bersagliere si prepara a sparare, gli austriaci già rispondono coi cannoni.  Nell’aria sventolano orgogliose aquile e tricolori, per terra strombazzano le trombette e stordiscono i tamburi, i soldati fremono. Il giovane piemontese è impaurito, il pennacchio nero del suo copricapo svolazza impetuoso. Il sudore gli cola sul viso che, aggrottato, segue il fermento della battaglia. Le meningi gli pulsano, mentre le mani, fredde ma sudate, cercano goffamente di ricaricare il fucile. Si guarda intorno: l’intero squadrone sta ricaricando l’arma, allora si affretta: non vuole rimanere separato dal gruppo, non vuole morire! Ci riesce, anche gli altri ci riescono e nessuno ci lascia la pelle, per il momento. Tutti si buttano alla carica, l’atmosfera si addensa di polvere da sparo bruciata che gli irrita gli occhi, il respiro diventa affannoso mentre i denti digrignano infischiandosene del dolore. Ora la paura è sconfitta dalla tenacia, dalla decisione, dal patriottismo. Avanza ringhiando, la baionetta sembra guidarlo, l’estasi del suo animo gli fa passare nella testa le ragioni per cui stava lottando: fare l’Italia, sacrificare anche la propria vita per la Madrepatria, dare allo Stivale unità e dignità.
2011. Il giovane ingegnere sta per avere il suo primo colloquio: ha intenzione di lavorare in una piattaforma petrolifera. Ha paura di sbagliare, di non essere ammesso o di non essere all’altezza. L’incertezza lo rende poco lucido, le pareti della sala d’attesa,costellate di inutili quadretti, sono opprimenti e sporche. Le mani, fredde ma sudate, cercano goffamente di sistemare le pagine del curriculum. Dopo minuti di pura angoscia nascosta dal sudore una  segretaria indifferente rispetto ai sentimenti del ragazzo, lo accompagna nella sala del direttore. In quel momento il suo umore cambia: l’ incertezza è offuscata dalla determinazione, la paura dalla consapevolezza di mettercela tutta per migliorare sé stesso e la sua nazione. Riempie i polmoni, diventa agguerrito, e, anche se inconsapevolmente, sta scrivendo un altro piccolo tassello della nostra storia, sta facendo l’Italia e gli Italiani. L’Italia per lui ha fatto tanto, gli ha dato tutti i servizi di cui aveva bisogno per poter arrivare a quella sala d’attesa , ma adesso è il suo turno, è giunta l’ora di mettere a frutto  ciò che la nazione aveva investito per lui. Là fuori  ci sono centinaia di problemi: criminalità organizzata, disoccupazione, immigrazione, malasanità e quel ragazzo , anche solo facendo il suo lavoro, lì combatte in prima persona.
L’Italia non l’hanno fatta solo gli eroi del Risorgimento, i primi ministri e le guerre mondiali: la stiamo facendo anche noi, studiando, lavorando, sperando per un futuro progressivamente migliore, costruendo  il nostro nome sulle fondamenta del grande e solido Stato che i nostri padri, i nostri nonni hanno costruito per le nostre generazioni: l’unità, la forza economica, la democrazia, ora come 150 anni fa.
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